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C’era una famosa vignetta del «New
Yorker», nella quale si vedevanodue ca-
sette l’una accanto all’altra. Nel primo
riquadro, il signore che abita nella pri-
ma casetta esce per andare al lavoro in
bicicletta, il vicino invece con l’utilita-
ria. Nel secondo il signore ha l’utilitaria
e il vicinounabella berlina.Nella terza il
signore ha una berlina e il vicino un
Suv. Nella quarta il signore ha final-
mente anche lui il Suv,ma il vicino va al
lavoro…inbicicletta.

Questa è un po’ la fotografia del
mondo al recente vertice sul cambia-
mento climatico, svoltosi a Copenaghen
nella primametàdi dicembre.Noi euro-
pei siamo quelli che hanno riscoperto la
bicicletta: per noi il Suv è ormai un di-
svalore, volgare, inquinante, assoluta-
mente non ecocompatibile. Ma il resto
dell’umanità è ancora lì a lottare con il
miraggio dell’automobile, a considerar-
la uno strumento di emancipazione e
certo non di rovina ambientale; perciò
chiede di non fissare limiti che avrebbe-

ro l’effetto di negare lo sviluppo a chi
non lohamai avuto.

A Copenaghen c’era poi un altro
gruppo di Paesi, che nella vignetta del
«NewYorker»non sonoproprio presi in
considerazione. Sonoquelli che stentano
persino a procacciarsi la bicicletta, ma
patiscono gli effetti negativi – smog, ru-
more, gas serra – delle utilitarie, delle
berline e dei Suv del resto del mondo. A
costorosiamotutti, chipiù, chimeno,di-
sposti a fornire imezzi per l’acquistodel-
labici,purchénonpretendanodipiù.

Nei commenti sull’esito del sum-
mit, tutti si sono concentrati sulla valu-
tazionedei risultati, giudicandoli a buon
diritto deludenti. Ma il vertice ha avuto
anche un altro aspetto molto rilevante.
In quelle due settimane si è disegnata
una nuova mappa geopolitica del mon-
do, si sono costituiti nuovimacro-grup-
pi di interesse globali, destinati a influire
sulle sorti futuredelnostropianeta.

Lamia generazione è cresciuta inun
mondo rigidamente diviso in tre, o me-
glio in«duepiùuno».C’era l’Occidente e
c’era il bloccocomunista; poi c’era ilTer-

zomondo,molto più povero, in lotta per
lo sviluppo, e cliente ora del primo ora
del secondo blocco, a seconda delle op-
portunità odei capricci della storia odel-
la geografia. Che il comunismo non ci
fossepiù sene eranoaccorti tutti; che an-
che il Terzo mondo fosse scomparso lo
sapevano bene gli economisti (si veda
per esempio l’illuminante libro di Paul
Collier L’ultimo miliardo, edito in Italia
da Laterza). Al suo posto c’è un gruppo
di Paesi che in qualche modo ce l’hanno
fatta, un cospicuo gruppo di nazioni che
hanno imboccato la via dello sviluppo,
guidate dallaCina, dall’India, dal Brasile.
E poi c’è l’«ultimo miliardo» di esseri
umani, aiqualiper svariate ragioni lo svi-
luppo è negato. Quelli che non si posso-
no permettere nemmeno la bicicletta.
Preda di siccità, carestie, guerre e di una
cronica, imbattibilepovertà.

La novità diCopenaghen è che que-
sti raggruppamenti socioeconomici
hanno agito per la prima volta da sog-
getti politici, esattamente come, per i
quarantacinque anni seguiti alla Secon-
da guerramondiale, il blocco comunista

votava sempre compatto all’Assemblea
generale dell’Onu o al Consiglio di Sicu-
rezza. A Copenaghen i nuovi «blocchi»
socioeconomici sono diventati «bloc-
chi»geopolitici.

C’è in primo luogo l’Occidente, an-
che se esso non è affatto compatto, tanto
che potremmoparlare di un «Occidente
1» (gli Stati Uniti) e un «Occidente 2»
(l’Unione europea). A Copenaghen
l’esito finale è stato determinato dall’al-
leanza dell’Occidente 1 con il nuovo
blocco; l’Occidente 2, cioè noi europei,
siamostati i veri perdenti.

Poi c’è il blocconuovo, gli Emergen-
ti: Cina, India, Brasile e avanti chi può, le
iscrizioni sono aperte. Questo è il blocco
trainante, quello con il vento in poppa,
con la maggiore capacità di iniziativa di-
plomatica, forte dei suoi vertiginosi tassi
di crescita del Prodotto interno lordo a
dispetto della recessione mondiale. Sono
stati questi Paesi a predeterminare l’esito
del summit, presentandosi con una piat-
taformacomunecheescludevaogni inte-
sa «forte» e soprattutto vincolante. I vin-
centidelgiorno(edel secolo?)sonoloro.

Infine ci sono gli Esclusi. Quelli
che dallo sviluppo non hanno opportu-
nità, bensì soprattutto pericoli: riscal-
damento globale, agricoltureminaccia-
te dalle siccità, sopravvivenza minac-
ciata dall’innalzamento delle acque. A
un certo punto hanno assunto l’inizia-
tiva abbandonando i lavori del summit,
esercitando così una sorta di diritto di
veto e ottenendo in cambio dagli altri
Paesi cospicui stanziamenti per fron-
teggiare l’emergenza. Purché, s’inten-
de, tornassero nei ranghi e la smettesse-
ro di pretendere impegni forti dal resto
del mondo. L’Africa è la presenza più
cospicua in questo gruppo, tanto che si
può dire che per la prima volta questo
continente ha agito con una sola voce
in un’importante assise internazionale
(con la cospicua assenza del Sudafrica,
schierato invece con gli Emergenti, di
cui fa parte a pieno titolo). Ecco dun-
que la novità di Copenaghen: non solo
un accordo deludente sul clima,ma an-
che una nuova Onu, che continueremo
a vedere in azione nelle grandi questio-
ni internazionali.
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